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Un discorso di Günter Grass, impegnato in questi giorni nella campagna elettorale a fianco di Gerhard Schröder

O GNI QUATTRO anni, co-
sì vuole la democrazia, ci
sono le elezioni federali.
Il governo e l’opposizio-

nesisforzanodimostrareciascuno
il proprio lato migliore. Gli eletto-
ri,disolitosemidimenticati,sisen-
tono di nuovo corteggiati. Sembra
quasi che i cittadini giochino dav-
veroilruolochelaCostituzioneat-
tribuisce loro: per un breve perio-
do sono i sovrani. L’elettore pre-
tende la resa dei conti, ha due voti
da spendere (il sistema elettorale
tedesco prevede il doppio voto,
n.d.r.), decide lui. Così vanno le
coseinteoria.Mainpratica?

Io ho i miei dubbi. Perché se
guardiamo a quel che è successo
nelle due ultime elezioni federali
sorgono immediatamente due in-
terrogativi. Com’è potuto accade-
re che nel ‘90 e nel ‘94 un governo
allabancarottaabbiapotutoessere
premiato dagli elettori, e special-
mente da quelli dei Länder del-
l’est? Che cosa ha spinto la mag-
gioranza dei cittadini (...) a dare fi-
duciaa uncancelliereche,alposto
dell’unità, aveva dato loro nuove
lacerazioni, che li aveva divisi in
tedeschidi serie Ae B? Perchéhan-
no creduto a bugìe tanto grosse
che a pareggiarne il peso non ba-
sterebbelamoledelcancelliere?

La cosa si può spiegare con con
l’autocompiacimento. Il cancel-
liere Kohl, è stato sempre uno che
si compiace di sé (...) capace di ap-
parire come uno che credeva alle
sue propriepromesse.
Così è riuscito l’im-
broglio. Qualsiasi co-
sa andasse promet-
tendoaicittadinielet-
tori, una fiorente ri-
presa economica al-
l’est, un milione di
posti di lavoro,
100mila posti per gio-
vani apprendisti, ag-
giungeva, nel suo sti-
le, di prometterlo
«nella più profonda
convinzione»(...)edè
finita che, di fronte a
questo modo infla-
zionistico di dire bu-
gìe, il vecchio prover-
bio tedescosecondoil
quale «a colui che
mente una volta non
si crede mai più» non
haavutopiùcorso(...)

Permettetemi di
tornare con la memo-
ria all’epoca in cui per
la prima volta mi ri-
trovai coinvolto in
una campagna eletto-
rale. È passato tanto
tempo: era il 1961,
l’anno della costru-
zione del Muro, ed io
sostenni Willy Brandt, allora bor-
gomastro di Berlino ovest che,
mentre la città veniva irrimedia-
bilmente divisa, si candidava alla
cancelleriaperlaSpd.

Il mio proposito di appoggiarlo,
in realtà, all’inizio era rimasto
piuttosto vago. A motivarmi dav-
vero fu, dopo un po’, un discorso
che tenne, a Ratisbona, il cancel-
liere federale di allora, Konrad
Adenauer. In questo discorso il
cancelliereattaccòl’avversariopo-
litico come se fosse un nemico

mortale, e lo fece in modo totale,
vale a dire con l’intento di distrug-
gerne anche la biografia. Il presi-
dente di unpartito che siautodefi-
niva «cristiano» (Adenauer era
presidentedellaCdu,n.d.r.)nonsi
vergognò di diffamare Brandt pre-
sentandocomeunamacchialasua
nascita come figlio illegittimo e
come una colpa la sua vita perico-
losa daesule politico. Del fattoche
con questi insulti venisse diffama-
ta l’intera resistenza contro il na-
zionalsocialismo al cancelliere

non importavaunbel
nulla. Anzi, la sua in-
tenzione era proprio
scatenare una campa-
gna che negli anni
successivi avrebbe
fatto diventare prati-
cabile senza scrupoli
il metodo della diffamazione poli-
tica. Certo, in qualche giornale
borghese ci fu chi storse il naso, al-
cuni si lamentarono delle «cattive
maniere» diAdenauer,maintutto
il paese non fu dato di udire un ri-

fiuto pubblico di que-
sti metodi. Peggio an-
cora: essi hanno fatto
scuola(...)

Questa demagogia
hocominciatoacom-
batterla allora, più di
trent’anni fa. Prima
da solo, poi insieme
con altri scrittori che,
prendendo le distan-
ze dalla finzione nar-
rativa, si sono gettati
nella realtà della poli-
tica. Insieme, allora,
fondammo associa-
zioni di sostegno ai
socialdemocratici.
Volevamo che lapoli-
tica non fosse lasciata
tutta nelle mani dei
partiti.Noi -vogliodi-
re molti della mia ge-
nerazione - dal falli-
mento della Repub-
blica di Weimar ab-
biamo tratto l’idea
che la democrazia
non sia mai un patri-
monio sicuro; che es-
sa debba essere sem-
pre difesa e sempre
rinnovata; che la sua
sostanza consista nel
rendere i cittadini
consapevoli e sovrani
dello stato secondo la
Costituzione: una cir-
costanza, questa, che
gli uomini politici, a

qualunque partito appartengano,
debbono riconoscere. Decenni
dopo, questa nostra concezione si
è dimostrata validaal di là dei con-
fini. Quando la Rdt ha cominciato
ad andare a fondo, sono stati i cit-

tadini consapevoli che gridando
«Siamo noi il popolo»hanno mes-
so fine alla dittatura della Sed.
Considerate le miserie attuali, sa-
rebbe il caso di ricominciare a gri-
dare quello slogan , più forte e con
la voce di tutte e due le Germanie
(...)

La Repubblica fede-
ralenonhabisognodi
definizioni nuove,
come la «Repubblica
di Berlino»: quello
che le manca è una
Costituzione appro-
vata dal popolo (...)
Essa dovrebbe sancire
un diritto di cittadi-
nanza adeguato ai
tempieapertoaicitta-
dini di origine stra-
niera; dovrebbe raf-
forzare il federalismo
e nello stesso tempo -
senza limitare le com-
petenze dei Länder -
attribuire al governo federale una
competenzaparticolareinmateria
dicultura,nonfossecheinrappor-
to all’idea di una identitàculturale
europea; (...) dovrebbe stabilire il
principiodeldirittoallavoro(...)

Lapaceinternaèinpericolo.Ma
il pericolo non sono gli stranieri
che da noi cercano asilo, lavoro, se
possibile unanuovapatria.Piutto-
sto lo è il governo federale, che dà
sempre nuovo alimento alla ostili-
tà verso gli stranieri, (...) sotto la
sua spada la Germania è diventata
un paese inospitale (...) Quandoin
BavieraunmanifestodeiVerdidif-
fonde la triste verità secondo cui
nella Germania odierna Gesù Cri-
sto non avrebbe diritto all’asilo, si
sente un coro di reazioni ipocritee

solo il ministro federale dell’Inter-
no Kanther tace, per quanto sap-
pia che, se si desse il caso, la sacra
famiglia qui da noi verrebbe chiu-
sa in un campo per clandestini da
espellere e poi un certo Gesù ver-
rebbe consegnato a un qualche
Ponzio Pilato di questo mondo.

Beh, almeno Kanther
sa quello che vuole.
Ma checosahaspinto
i deputati socialde-
mocratici a gettar via
come una zavorra fa-
stidiosa i propri prin-
cìpi? (...) La Spd, le cui
figure esemplari co-
me Willy Brandt e
Ernst Reuter sono so-
pravvissute al terrore
nazista solo perché
trovarono asilo in
NorvegiaeinTurchia,
per seguire la volontà
degli elettori, non ha
esitato a liquidare la

propriatradizionemigliore(...)Ho
un monito perciò anche per La-
fontaine e Schröder: la Germania
deve diventare di nuovo un paese
ospitale.Unpaesesenzacampiper
clandestini da espellere, in cui gli
stranieri hanno il diritto di restare
e la cui sicurezza non viene messa
più in pericolo da xenofobie che
hanno il marchio dell’ufficialità
governativa. (...) Le bugìe del 1990
e del 1994 furono credute. Oggi ne
crescono di nuove. Ora si vedrà se
l’imbroglio possa essere perpetra-
to un’altra volta. Per questo ho ti-
tolato il mio discorso: «Chi mente
tre volte...». Sta a voi, il giorno del-
leelezioni,completarelafrase.

Günter Grass

LA SCELTA

Un ritorno
sofferto
alla Spd
Ieri eraa Weimar, oggi parla a Je-
na, domani sarà a Erfurt: tutte
cittàdell’est. Si dà dafare,Günter
Grass, come negli anni ‘60, quan-
do, scrittore già celeberrimo, si
consegnò, carne eanimadi «in-
tellettuale engagé», al progetto
politico di Willy Brandt.Quello
riassunto nel titoloche l’ex bor-
gomastrodi Berlino ovest dette al
suodiscorso d’investitura quan-
do,nel ‘69, divenne cancelliere:
«Osare piùdemocrazia». Cheè
poi lo slogan che potrebbebenis-
simo far da titolo al nuovo capi-
tolo della biografia diGrass.
Insomma, l’aveva promessoe
l’ha fatto. L’autoredel «Tamburo
di latta»,più che settantenne, s’è
gettatonellamischia della cam-
pagna elettorale tedesca.La pri-
ma grande uscita all’estè stata
giovedìdella scorsa settimanaa
Schwerin, dove hapronunciato
il comizio di cui pubblichiamo
ampistralci quiaccanto. Loscrit-
tore combatte dalla parte della
Spd, ovviamente, macon una
scorta di palettidi confine da
piantare ognidove per delimita-
re il campo delle proprie disponi-
bilità. Vediamo.Primo, la sua
campagnaè tutta (solo) per l’ipo-
tesi di un’alleanza rosso-verde;
ovvero diun governo formato
dalla Spd e dai Verdi: unagrosse
Koalition tra la Spd e la Cdu-Csu
lo vedrebbe nel novero dei nemi-
ci irriducibili. Secondo, Grass
mantiene lapropria libertà di
giudizio. Su tutto, ma in partico-
lare sulla politica in materia di
immigrazione e di diritto diasilo.
Lo scrittorenon è per niente ac-
comodantecon lascelta della
Spd, compiuta nel ‘92 sull’onda
delle difficoltà createdall’ondata
migratoria e delle pressioni della
base elettorale, di accedere alla
pesante limitazione del diritto di
asilo chevennedecretata allora.
L’indignazioneper la soppressio-
ne di un dirittoche laCostituzio-
ne sanciva come pegno della me-
moriadell’esilio subìto a suo
tempodagliantifascisti tedeschi,
lo spinse a durissime polemiche
controquelli che un tempo erano
stati i suoi compagni di strada.
La terza libertà della campagna
diGünter Grass riguarda l’unità
tedesca.Lo scrittore è contrario
al modo in cui si èarrivati all’uni-
ficazionee questa suacontrarietà
è anche, in qualche modo, lo
sfondo del suo ultimo romanzo,
«È una lunga storia», cheè stato
oggetto in Germania di infinite
polemiche politico-letterarie.
L’aver concentrato la propria
campagna all’est è, forse, anche
una risposta aquanti lo accusano
di nonaver compreso le ragioni
dell’unità tedesca.

Paolo Soldini
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«La demagogia
rende fragile
la Germania»

«Unacarta
costituzionale
piùaperta
cheaccolga
franoianche
gli stranieri
e restituisca
sovranità
aicittadini»

Con una saga scritta da Valerio Massimo Manfredi, Mondadori prosegue sulla strada dei kolossal storici

La storia facile. Alessandro Magno come Ramses
CARMEN ALESSI

Ogni
lunedì

due pagine
dedicate

ai libri
e al mondo
dell’editoria

B asta con le date, le nozioni, i
problemi storiografici. Basta
con la fatica e con la noia. Vo-

leterenderecommestibile lastoria?
Anziché un saggio, scrivete un ro-
manzo. Linguaggio e ritmo da ko-
lossal americano a vai col best-sel-
ler. La ricetta di successo è stata in-
ventata da Christian Jacq che è riu-
scito a far trangugiuare a centinaia
di migliaiadipersone levicendedei
faraoni in una ormai memorabile
serie di libri sull’Egitto che, come
uscivano, finivano in testa alle clas-
sifichedivenditadimezzomondo.

Se funziona sulle sponde del Nilo
e con Ramsete - si sono detti alla
Mondadori - perché non provare

con Alessandro Magno? Detto fat-
to. A scrivere il romanzone questa
voltaèunarcheologodi famacome
ValerioMassimoManfredi.Roman-
zone in tre volumi. Per intanto è
uscitoilprimo,glialtridueseguiran-
no in tempi stretti. Titolo: Alexan-
dros, Mondadori editori, appun-
to.

Il primo volume ci parlerà della
nascita, dell’infanzia e dell’adole-
scenza del protagonista. Il grande
generale entrerà in scena solo a
partire dal secondo, in questo ci
dovremo accontentare della de-
scrizione del primo attacco guida-
to dal giovane sovrano. L’enfant
prodige si inventa una scala sulla

roccia per piegare Tebe.
Ma andiamo per ordine: il rac-

conto si apre con un’immagine
della madre di Alessandro. «In
quello stesso istante - si legge -
lontano, in un remoto paese
d’Occidente, una fanciulla si ac-
costava tremando alle querce di
un antico santuario per chiedere
una benedizione per il figlio che
sentiva per la prima volta muove-
re in grembo. Il nome della fan-
ciulla era Olympias. Il nome del
bambino lo rivelò il vento che sof-
fiava impetuoso fra i rami millena-
ri e agitava le foglie morte ai piedi
dei tronchi giganti: Aléxandros».

Una prosa dai timbri arcaici che

si discosta parecchio dallo stile-
Jacq che preferisce far parlare gli
antichi egiziani più o meno come
gente dei giorni nostri. Lenta-
mente ci si addentra nei meandri
della vita di palazzo. Si scopre la
personalità affascinante del padre
di Alessandro, quel Filippo il Ma-
cedone conosciuto come grande
combattente. La figura paterna
influenzerà parecchio la formazio-
ne del figlio che sin da piccolo sa-
rà passionale e coraggiosissimo.
Ma non basta: la sua educazione
deve essere a tutto tondo ed ecco
spuntare un precettore d’eccezio-
ne, nientemeno che Aristotele. Il
filosofo descrive così le «due natu-

re» dell’allievo: «Quella del giova-
ne di squisita cultura e di insazia-
bile curiosità che gli poneva mille
domande, che sapeva cantare, di-
segnare e recitare a memoria le
tragedie di Euripide e quella del
guerriero furente e barbarico e
dello sterminatore implacabile».
Aristotele, poi, risbuca nella veste
di investigatore che indaga sul-
l’assassinio di Filippo. L’autore
nella nota finale spiega che per
scrivere questo «romanzo di Ales-
sandro» ha consultato storici e
poeti antichi. Il mix insomma è
perfetto: passioni, avventure,
thrilling, con un certo tasso di at-
tentibilità. È nato un best-seller?


